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t) E li li A PIA CASA DI RICOVERO IN BASSANO 



Anche in quest'anno ci siamo accordati nel divi- 
samento di offerire a Voi, o Benemeriti, il discorso che 
leniva letto il giorno 9 dello scorso Aprile a celebrare 
V anniversaria memoria dei trapassati, che meritarono 
di questo Istituto, e ci lusinghiamo non sarà per tor- 
narvi discaro. 

JSùi certamente lo facciamo assai di buon grado, e 
perchè ci è dato di raccomandarci alla vostra indulgenza 
ed alla efficace vostra cooperazione, di cui ogni giorno 
abbiamo sempre maggiore bisogno, e perchè ci è porla 
occasione di comunicarvi una cosa, che da qualche 
tempo era nostro desiderio il farvi Sapere. 

Se le attuali circostanze non permettono, come sa- 
rebbe il nostro ed il voto comune, di eseguire rigoro- 
samente il bando della questua, sotto la condizione 
della quale veniva aperto questo liicOvero, noi ti pre- 
ghiamo di riflettere che desso non può al certo contenere 
un numero di poveri maggiore di quello che, ad onta 
delle crescenti strettezze, si è fatto fin qua ogni sforzo 
per mantenere, né a" altra parte la limitata scarsezza 
delle rendite permette di soccorrere gli altri poveri a 
domicilio, il che sarebbe anche alieno dalla natura e 
dallo scopo del suo instituto. 

Sta adunque in voi, penne Uè te che vi parliamo 
schiettamente, sta in voi il soccorrere o meno secondo 
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la vostra possibilità i poveri mendicanti, distinguendo 
per quanto è dato, i veri dai falsi accattoni, e prefe- 
rendo (come l'ordine della carità lo consiglia) quelli 
del nostro Comune ai forestieri; ma non vorrete mai, 
noi lo speriamo, dimenticare questa ria Casa, la quale 
ricoverando fra tanti poveri quelli, che attese le circo- 
stanze più ne abbisognano, li provvede d ogni materiale 
soccorso non solo, ma ancora d' ogni morale e religioso 
conforto. 

Accettate intanto, noi vi preghiamo, accettate di buon 
animo la meschina nostra offerta insieme ai sentimenti 
della più viva riconoscenza per il molto che avete fatta 
e continuante fare a conservazione di questo Patrio 
Istituto, che onora da quasi quattro lustri la nostra 
• Città: offerta impreziosita dalle sincere benedizioni, e 
santificata dalle calde preghiere di tanti poveri vecchi, 
? quali ogni giorno innalzano al cielo te mani tremanti 
implorando la misericordia di Dio sui loro benefattori 
rivi e de fonti. 

Dalla Pia Casa di Ricovero in Bassano 
li 20 Maggio 4862. 

I). LUIGI COLIUCCHINI Dirctloro Onorario 
O. PAOLO FASOLI 

D FRANCESCO TRIVELLIMI ( Amm.Onor. 
D. ANTONIO MERCANTI! J 
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Vedere i bisogni e le sofferenze degli altri, ed affret- 
tarsi a porvi riparo Tu sempre il costume dell' uomo, anche 
abbandonato alle leggi della natura, poiché la legge del fare 
agli altri ciò che vorresti fatto a te stesso per una parte, e 
per l'altra lo spettacolo degli umani patimenti non hanno 
mai scosso invano il cuore dell'uomo, che nel sociale con- 
sorzio trova lo scopo della sua vita terrena. 

Ciò non ostante questa generosità e compassione di 
cuore fu sostituita dall'amor proprio andato all'eccesso, 
di mano in mano che i precetti dell'insegnamento primitivo 
si scancellarono dalla viziata fantasia dei popoli, abbandonali 
a mille delitti, e reggentesi colla sola legge del prcpotcre 
dispotico. Quindi è che se la storia sacra Ci fa menzione 
di quelle leggi di ferro, e di quei spaventosi castighi, coi 
quali il Divino Legislatore fu, per così dire, costretto a 
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elemosina come ia richiedono le mutate condizioni dei tempi, 
nei (]iiali, se crebbe il bisogno, la beneficenza, è forza 
confessarlo, si trova in vero progresso. 

Ed io considerando che per quantunque forte sia 
r impulso che dall' aito mantiene vivo l'amore del prossimo, 
pure l'umana libertà deve entrarci per la sua parte, c 
conoscendo a prova, che senza un estrinseco allettamento 
non sarebbe così generale l'opinione intorno al fare la 
elemosina, per disimpegnare in qualche maniera il gravissimo 
incuneo a cui fui chiamato, vi parlerò brevemente del piacere 
che porta seco il soccorrere le miserie dei nostri fratelli. 

Così o signori io non' farò che dir quello, che Voi 
elemosinieri quai siete sentite nel profondo del cuore, c 
scuserà io spero la pochezza dell* ingegno c la ineleganza 
delle forme. 



Sarà vero, che a giorni nostri, sia pegll infortuni! che 
colpirono i più ricchi tra i nostri raccolti, sia per l'arrestato 
giro delle industrie e dei traffici, il numero dei bisognosi 
siasi a dismisura aumentato-, e che per conseguenza la 
generosità del Cristiano abbia maggior campo ad esercitarsi. 
Ma gli è d' altra parte innegabile non poter così facilmente 
rinvenirsi un' altra età, in cui la virtù della beneficenza 
non paga soltanto dì ricercare sccrctamente il cuore, e di 
riposare nelle cure private, abbia acquistata la forza di 
pubblica, di universale opinione. 

V'ha egli infatti alcun ricorrere di pubblica letizia, 
che la beneficenza non venga chiamata ad accrescere.' v'ha 
egli ragione alcuna di frequente c onvegn o, di cui non si 

V 
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approflìtti per soccorrere i poveri; v'ha egli più affollato 
calca di quelle che si unisce pei giuochi banditi ad ajuto 
dei fratelli angustiati? Non v' ha, io credo, finalmente invito, 
cui tutti più volentieri secondino, quanto quello che oltre 
all' essere segno di pubblica festa venga fatto in nome 
della Carità e della beneficenza. 

Ma non basta ancora, o signori. La beneficenza pensiero 
c cura in altri tempi per la maggior parte del semplice 
Cristiano, si eresse nei nostri al grado di cittadina non 
solo, ma pur anco di nazionale sollecitudine, e gli stessi 
reggitori della pubblica cosa si occuparono in tutta Europa 
del suo regolare andamento; che era ben giusto che una 
virtù che onora tanto 1* umanità tutta intiera si avesse 
pure l'omaggio di chi è chiamato a vigilare gli interessi 
dello Stato e della civil Comunanza. 

Non è di questo luogo lo esaminare se le leggi ele- 
mosiniere, qualunque esse sicno, ed a qualunque scopo 
portate tendano a favorire la Carità, o se dessa si trovi 
più a suo agio nella libertà della pratica applicazione, come 
la voleva' il divino legislatore, il quale ci imponeva bensì il 
positivo precetto di dare a poveri quello che ci sopravvan- 
za, ma del quanto e del come lasciava ciascuno arbitro 
indipendente. Nè m'addentrerò tampoco a scrutare per quali 
vincoli od arcani o palesi s' attenga alla carità del Vangelo 
quella filantropia, di cui non ha guari si andavano facendo 
gli altissimi elogi, inutili forse per noi, avvezzi come siamo- 
a fare la elemosina per l'amor di Dio. Fatto sta, che 
tuttociò in qualunque forma si possa o si deva intendere 
sta fermo a provare quanto grandi e pubblici fruiti si sicno- 
raccolti dalla Cristiana famiglia per mezzo del principia 
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Cristiano della carila; e che gli uomini furono presi talmente 
alla loro dolcezza, che andarono a gara ad intendersi l' un* 
l'altro per operare uniti quel di più, e qdel di meglio che 
non potevah divisi. 

Questo universal convenire nel sentimento della bene- 
ficenza, questo Unanime concorso a sollevare le umane 
miserie, oltre alla divina origine del principio, deve senza 
alcun dubbio portar con se tale interna soddisfazione da 
giustificare ed èsser guiderdone del sacrifizio, perché se 
tale non fosse, gli Uomini per quantunque conscii del loro 
dovere, e disposti ad acconciarvi^, non lo farebbero già 
con quel moto spontaneo che è proprio più presto del 
godimento, che della obbligazione. 

Quantunque non fosse vero che la beneficenza renda 
migliore chi la esercita, egli è certo che il sentimento di 
aver sollevata la miseria, confortata V afflizione è così dolce 
air Ornano cuore da superare qualunque altro piacere nort 
tanto nella vivacità quanto nella durevolezza. 

Chi si é mai pentito di aver largita la elemosina? Qualche 
volta forse di averla mal collocata; di averla fatta giammai. Ma- 
entrate una volta nella pratica, e vedrete s'io parli falso. 

Quella povera vedova intorno a cui s'aggruppi tm.1 
corona di figli ebbe ricorso alla vostra pietà, e voi rispon- 
deste, per quanto da voi si poteva da generosi, e da Cri- 
stiani. Ma quella lacrima involontaria, che le cade dal ciglio 
riel pregarvi le eterne ricompense non scende sul vostro 
cuore più dolce della inattutiua rugiada? E se anche non 
vi fosse dato di vederla, Y idea di quel giorno che, mercè 
vostra, fu per lei scevro dalla cocente idea del bisogno 
non rallegrò il tostro di miti e dolci pensieri? 
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Quella vezzosa donzella esposta al più seducente dei 
pericoli, c per voi condotta a crescere ad educare santa- 
mente una nuova famiglia, non è ella imaginc lieta e soave 
su cui riposa la vostra mente stanca della contrarietà degli 
avvenimenti, e degli inganni degli uomini? 

E finalmente quel ricco caduto in basso, c più degli 
altri bisognoso, perchè alla disgrazia comune quella pur 
vi si aggiunge del decoro che gli vieta di chiedere, cho 
soffre la fame piultostochè stender la mano, oh! fate che 
per voi egli venga soccorso, e vedrete di quanto gaudio 
«ara inondata 1' anima vostra, vedrete copia di benedizioni 
che pioveranno sul vostro capo, poiché, a detta di S. Pier 
Damiano, la misericordia che va sopra d' ogni altra ò quella 
appunto che apporta soccorso a chi dall' alto della ricchezza 
c precipitato al basso della miseria. * 

Ma il piacere del fare elemosina non è poi così grande, 
giacché il mondo si mostra più spesso sedotto da altri 
godimenti, e ben diversi dalla elemosina. 

Pur troppo signori miei i sensi trascinano più facilmente 
che la ragione non persuada, ed anche i gentili confessarono 
che l'uomo s'appiglia per solito al peggio; ma non ò 
meno vero che il lume dell' intelletto è sempre supcriore 
alle blandizie delle esterne apparenze; che quantunque 
sepolto nel fango, l'uomo ha pur sempre il capo volto 
all' insù; che le passioni son bensì esigenti, ma non valsero 
giammai ad estinguere il sentimento del retto; che alla 

* Illa autom misericordia supcremiaet quae de copia nuper 
ad inopiam devolutis auxilium praebet. Tetri Dani. De E- 
lem. c. 111. 



Digitized by 



lui fine i udii veri, anche durante la vita sono quelli 
della niente e del cuore; c che quello appunto che più si 
ravvoltola nella sozzura spinge desioso la mente ai quieti 
pensieri della vita onesta ed ordinata, e non tutte le volte 
per invidiarla. 

So che la foga sfrenata con cui l'uomo cerca il pia^ 
cere del senso non lo priva della facoltà di ammirare il 
bene dovunque si trovi; poiché la serpe che pur si piace 
delle tenebre della tana snoda volentieri le spire agghiac- 
ciate ai raggi del sole; che V uccello palustre sale qualche 
volta in riva allo stagno a ravviarsi le penne; ed il libertino, 
che pur non ama che la licenza, atterra la procace pupilla 
davanti alla serena gravità della donna intemerata. 

Gesù Cristo ci ha detto che il suo giogo è soave, 
leggiero il peso che ci dava a portare; e ciò apparisce ben 
chiaro in quel fuoco di carità, che vuol acceso per tutta 
la terra; voi ben sapete che un' azione buona porla sempre 
con se la sua ricompensa nel piacere di averla compita; 
la Religione finalmente ci fa sapere, che alla stessa azione 
diretta a Dio s'aggiunge la certezza di un'eterna ri- 
compensa. 

Unite dunque ai caratteri intrinseci di bontà che 
possiede la elemosina, il suggello messovi dalla parola stessa 
di Dio, c negatemi poter mai esercitarsi senza quel dol- 
cissimo assenso dell' interna coscienza che forma nel tempo 
della vita il guiderdone delle opere secondo la legge. — 
Tanto più che il Divino Maestro nel prescrivere la carità 
agli uomini, l' ha corredata di tante prerogative da renderla 
non solo la più cara agli uomini tra tutte le altre virtudi, 
ma ancora la più facile ad eseguirsi. 
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Volete voi nobiltà di oggetto onde appagare là vòstra 
niente? Non è già quel povero seminuJo e famelico, che a viri 
s' apprescnta; egli è G. C. stesso che traspar da quei cenci, 
è la sua bocca che a voi domanda la elemosina. Vi 
spaventa il numero de' poveretti? quanto potete fare è un 
nulla al confronto del loro bisogno? Ma un bicchier solo 
d'acqua fredda, che voi offeriate ad uno di essi vi sani 
contato per la mercede. Volete finalmente esser sicuri che 
non vada a male la vostra offerta? Non vi si domanderà 
feià a chi, ma se avete dato. Non vi garba che alcuno sap- 
pia se e quanto avete offerto? Fate in modo che la vostra 
sinistra non sappia mal quanto hd fatto la destra. 11 
vostro particolare interesse osa egli frapporsi? Ecco la 
sapicnzri divina assicurarvi che quello che ha compassione 
del povero mette il suo denaro ad usura presso quel Dio 
òhe gli renderà la reciprocanza, è se questo ancor non 
vi basta, egli è G. C. istesso che vi dice, che i compassio- 
nevoli saranno beati, perche ad essi sarà usata misericordia. 

Ed io potrei addurre senza numero le promesse e gli 
eccitamenti, Coi qunli il divino Maestro si studiò per così 
dire, di attrarre gli uomini all'amore della carità, ma id 
parlo al cospetto di chi è versato ben più di me nello 
studio delle sacre carte, e dei PP. della Chiesa, al cospetto 
di Chi conosce la Religione non ad inutile erudizione d' in- 
telletto, ma come regola degli affetti del cuore, ed incorrerei 
giustamente nella taccia di voler far da maestro a chi è 
molto avanti fi eli' esercizio della beneficenza. 

Ma se il progresso della Cristiana beneficenza è tale 
che alla cura privata dell'individuo s'aggiunse la unita 
cooperazione di tutti in generale i Cristiani e perchè è il 
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}/ìm dolce di tulli i doveri, e perchè Ime seco quella parto 
almeno di ricompensa, con che Iddio prepara gli uomini 
al godimento Eterno di Lui centro e principio della Carità 
c della beneficenza; chi è di voi, o signori, elio non si 
senta potentemente attratto a venerare non tanto la sovrana 
bellezza di questa virtù tutta celeste, quanto a metterne 
in esecuzione i santissimi precetti? 

E mi sta garante la solennità con cui pregate pace 
agli estinti benefattori della Casa di Ricovero. Questa casa 
che è la vostra compiacenza sorse in un momento in cui 
per fermo non si sapea come si sarebbero soddisfatti, ma 
si conosceano i soverchiane bisogni. Fu appena proposto 
di erigerla, che la carità cittadina s' affrettò a soffolcere- 
coi suoi voli il magnanimo proponimento. Qui ricoverarono 
io breve tanti infelici, cui V età e gli acciacchi impedivano, 
nonché altro il sostentarsi, e fu ammirata la pietà di questo 
paese, che rimeritava colla quiete degli ultimi anni le fatiche 
e i travagli di tutta intera una vita. 

La dimora che voi assegnaste al povero ricoverato non 
sì distingue per grandezza di mole, e per varietà di scom- 
partimenti, ma, allattata all' uopo, libera dalle angustie della 
città, permette a que' poveretti la balsamica aura, c le 
deliziose viste di questo amenissimo paese. Chi vi entra non 
può persuadersi di essere in un asilo di carità dove le 
tante volte il numero esige imparziale rigore di disciplina, 
ma la moderata liberti di movimento nei ricoverati gli fa 
credere di essere accolto in seno a ben ordinata famiglia, 
dove non *si provvede già solo allo strettamente necessario, 
ma si tiene particolare ragione della età avvanzata, e delle 
contratte abitudini. 
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Éd il conoscerla voi come tale, c V udirla encomiala 1 
dal forestiere che ne resta ammirato, non è egli una com- 
piacenza per quanti hanno parte nel sostenerla? 

Poveri ricoverati che mi fate in ques^oggi lieta corona, 
Innalzate ogni giorno al dator d'ogni bene fervidissime 
preci, affinchè si degni spandere sopra tutti quelli che 
concorrono al vostro mantenimento la copia più abbondante 
delle celesti benedizioni. Non escano mai dalla vostra mente 
quei benemeriti che morendo si ricordarono di voi* tra i 
quali, a tacere dei tanti, altre volte ricordati, sono il Sa- 
cerdote Grìgno, ed il giovane Lissiotto, che in questo 
modo vollero essere raccomandati ai vostri suflragj. Pregate 
grazie e benedizioni ai vivi, eterna requie agli estinti; e le 
impetrerete senza meno, quando alla preghiera del cuore 
aggiungerete l'esercizio delle Cristiane virtù, poiché sono 
quelle che maggiormente muovono la bontà e la misericordia 
di Dio. Se i vostri Superiori vi richiamano, riconoscete la 
voce di Dio, che accorre in ajuto dell'anima vostra, la 
voce di Dio, che dall'alto vigila la prosperità ed il buon 
andamento del vostro ricovero. Siate a loro obbedienti e 
subordinati; e se qualche volta li vedete accigliati e pensosi, 
sappiate che siete voi, che è la casa di Ricovero la loro 
maggiore sollecitudine. Ma dite loro nel medesimo tempo 
che non si affamino di soverchio. Quella stessa Carità 
cittadina che per tanti anni mantenne la Casa con sole 
private offerte non verrà meno, io credo, così facilmente. 
I bisogni crescono, i tempi corrono avversi ed angustiati 
egli è vero, ma il sentimento Religioso è profondo e ra- 
dicato in questa carissima città, e non può esserlo meno 
quello di carità e di beneficenza, ed affluiranno le offerte, 
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c questa casa stara. Poiché io credo che tutti godano 
dell' onore di essa, e nel mentre pregano negli estinti 
benefattori tutti hanno in cuore di imitarli, c niente più 
da ciascuno si cerca, che di poter dire insieme col tribolato 
Idumco: „ Sopra il mio capo scesero le benedizioni del 
„ derelitto, ho consolato il cuore della vedova, fui occhio 
„ al cieco, piede allo zoppo, sono stato il padre dei 
„ poveri. " 
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